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Ieri la designazione ufficiale da parte del gruppo consiliare comunista 

Luigi Petroselli è il candidato 
del PCI alla carica di sindaco 

Il ringraziamento affettuoso dei consiglieri ad Argan per la sua azione rigorosa e coerente al
la testa dell'amministrazione capitolina - L'impegno pieno del partito nel governo della città 

Luigi Petroselli è il candidato del PCI alla 
carica di sindaco. Dopo l'indicazione una
nime venuta l'altra sera dal Comitato fede
rale e dalla Commissione federale di con
trollo, che avevano proposto la scelta di Pe
troselli al gruppo capitolino, ieri, altrettanto 
unanime, è venuta la designazione ufficiale 
da parte dei consiglieri comunisti. 

Il grup|K) si è riunito in serata, e al ter
mine è stato diffuso un comunicato nel quale 
si legge: * Il gruppo consiliare capitolino del 
Pei si è riunito ed ha ascoltato una relazione 
del capogruppo Falomi sui problemi aperti 
dalla decisione del sindaco Argan di rimet
tere la sua canea al consiglio comunale. Il 
gruppo ha voluto esprimere sentimenti di 
affettuoso ringraziamento al professor Giulio 
Carlo Argan |)er l'opera che egli ha svolto 
con coeren/a e rigore alla testa dell'ammi
nistrazione comunale in una fase difficile 
della vita della capitale facendo avanzare 
una linea di s\iluppo della democrazia, di 
risanamento e trasformazione di Roma. Il 
gruppo consiliare capitolino ha deciso all'una
nimità di accogliere la proposta formulata 
dal comitato federale e dalla commissione 
federale di controllo di indicare il compagno 
Linai Petroselli, membro della direzione e 
segretario regionale del Lazio, per ia carica 
di sindaco di Roma ». 

La decisione dei consiglieri comunisti era 
largamente scontata, d ia nella riunione degli 
organismi dirigenti del partito erano emerse 
chiaramente - le - ragioni e il senso profondo 
della scelta sul nome di Petroselli. Le sue 
qualità politiche ed umane, la sua capacità, 

i meriti e l 'esperien/a acquisiti alla guida 
del partito, in un periodo che ha visto i co
munisti crescere e divenire forza di governo 
a Roma e nel Lazio, ne fanno certamente 
la figura più adeguata a raccogliere l'eredità 
del sindaco Argan. Inoltre in questa scelta 
si riassume la volontà rinnovata dei comu
nisti di puntare al massimo impegno diretto 
del partito nella difficilissima opera di go
verno della città, alla guida dell'amministra
zione nella battaglia por risanare e rinno
vare la capitale. 

Una volontà che si esprime anche in un 
rilancio vigoroso dell'iniziativa autonoma del
l'organizzazione comunista sui problemi più 
drammatici, per sanare le ferite più lace
ranti aperte nella vita di Roma e dei suoi 
abitanti: dalla casa ai prezzi, dal manteni
mento delle condizioni della civile convi
venza. alle questioni che travagliano il mondo 
giovanile, la disoccupazione, la droga. 

E' con la forza di questa sua volontà, che 
trova nella candidatura del compagno Petro
selli piena espressione, che il PCI va alle 
consultazioni con gli altri partiti della mag
gioranza capitolina. Il calendario degli in
contri è molto fitto e prevede tempi, come è 
giusto, rapidi. Già nella giornata di oggi sono 
in programma incontri bilaterali. L'obiettivo 
è quello di arrivare, probabilmente già lu
nedì, a un incontro collegiale della maggio
ranza. Intanto, per stamane alle 11, il sindaco 
Argan ha convocato la riunione dei capigruppo 
capitolini. Nel corso della riunione verrà de
cisa la data della seduta del consiglio. Si 
prevede che possa aver luogo nella prossima 
settimana. 

Borse di studio 

della Regione 

per i figli 

degli emigrati 
I termini per la presenta

zione delle domande da par
te degli alunni di scuola me
dia e degli istituti di istruzio
ne suDenore uer il concorso 
a 320 borse di studio per i 
figli degli emigrati, concorso 
bandito nel giugno 1978 dall ' 
assessorato al lavoro della Re
gione Lazio, scadono il 30 set
tembre prossimo; per gli stu
denti universitari i termini 
scadranno il 30 marzo 1980. 

Le domande devono essere 
presentate presso i comuni di 
residenza (per il Comune di 
Roma alla tredicesima ripar
tizione). Ogni al tra notizia 
può essere richiesta presso gli 
ufiici emigrazione dei singoli 
comuni ove è possibile pren
dere visione del bando di con
corso. Nell'imminenza della 
scadenza dei termini di pre
sentazione delle domande, la 
Regione Lazio invita quanti 
sono interessati a produrre le 
domande corredate dalla do
cumentazione richiesta. 

Eni-Confezioni: 

la Regione contro 

la « svendita » 

della fabbrica 
La Regione è al fianco de

gli operai della Eni-Confe
zioni Pomezia in lotta da 
mesi per impedire la sven
dita ai privati della fabbri
ca. Un appoggio non forma
le che ha avuto ieri un altro 
significativo momento: il 
presidente della giunta ' re
gionale Santarelli e l'asses
sore al lavoro, il compagno 
Spaziani, dopo aver trascor
so la mat t ina ta nella fabbri
ca occupata, si sono incontra
ti con la direzione dell'azien
da e, in seguito, con il consi
glio di fabbrica per un esa
me della situazione. 

La convinzione della Re
gione è che vi siano tut te le 
condizioni perché l'Eni ri
spetti gli impegni e continui 
a garant i re continuità alla 
produzione e all'occupazione. 
La stessa giunta chiederà 
quanto prima l 'intervento del 
governo e del presidente del
l'Eni Mazzanti per sbloccare 
la situazione e impedire la 
svendita di un 'uni tà produt
tiva importante per l'econo
mia di Pomezia. 

La disavventura di due francesi incappati in due agenti aggressivi e poco «ospitali» 

Roma? Sarà bella: abbiamo visto 
solo la stazione e Regina Coeli 

Josette Botet e Ahmed Smami stavano dormendo a Termini — Picchiati e 
trascinati in carcere — Dopo ima settimana il processo e la condanna 

Ci sono due turisti francesi 
che ricorderanno a lungo una 
settimana a Roma. E non 
certo p^r la bellezza di chie
se e monumenti. Una inse
gnante parigina Josette Bo
tet e un .suo amico di origi
ne tunisina Ahmed Smami 
.studente universitario e dele
gato sindacale di una gro-s.sa 
azienda di Montpaniasse 
hanno passato »ei giorni a 
Regina Coeli. K in galera ci 
erano finiti dojxi essere stati 
picchiati (ci sono ben due 
certificali medici a testimo
niarlo) da due agenti della 
polizia ferroviaria alla sta
zione Termini perchè dormi
vano per terra non avendo 
trovato jKj.sto in nessuna pen 
.sione del centro. Le accuse le 
immaginiamo: vagabondaggio 
resistenza e oltraggio a pub 
blico ufficiale. mercoledì 
mattina il processo e l'ultima 
beffa: una condanna a quat
tro mesi di reclusione con la 
condizionale e la non iscri
zione nel registro giudiziario. 

Vediamo come si 'sono 
svolti i l'atti. La disavventura 
dei due turisti comincia la 
sera di giovedì della scorsa 
settimana. Sono appena giun 
ti a Roma da Firenze. E' 
molto tardi e si affrettano a 
cercare una pensione per 
passare la notte. Girano nei 
pressi della stazione Termini 

in via Nazionale piazza Ve
nezia fino in tondo a corso 
Vittorio. Niente di niente. A 
quell'ora nessuno ha più una 
camera libera; Stanchissimi 
tornano alla .sta/ione Termi
ni unico punto di riferimen
to per qualsiasi straniero a 
Roma. Poggiano le loro vali
gie per t tvra e provano a ri
posare. Dopo pochi minuti si 
avvicinano - due uomini in 
« camicia blu ». Molto proba
bilmente si tratta di agenti 
della Polfer. Urlano qualcosa 
(che i due turisti non capi
scono perchè noir* parlano i-
taliauo) poi cominciano a 
picchiare con pugni calci 
spinte. Se la prendono so
prattuto con la donna perchè 
li avrebbe ingiuriati (nessuno 
dei due agenti come risulte
rà al processo capisce il 
francese). Nell'ambulatorio 
del carcere e all'ospedale le 
riscontreranno numerose e-
sccriazioni e lividi in tutto il 
corpo. 

Poi gli agenti accompagna
no i due con le manette ai 
polsi al vicino quinto distret
to. Nome cognome e via in 
galera. Ci resteranno fino a 
mercoledì mattina quando 
vengono processati. Ovvia
mente gli concedono un av
vocato di ufficio ma l'udien
za sarà una farsa. I due a-
genti testimoniano di essere 

stati ingiuriati anche se non 
saprebbero riferire * le preci
se parole usate contro di lo
ro v. Sentenza lampo: quattro 
mesi con la condizionale e la 
non registrazione nel casella
rio giudiziario. Insomma 
potranno tornare in Italia 
quando vorranno (noi ovvia 
mente stentiamo a credere 
che torneranno a trovarci 
tanto presto). 

Ala la disavventura di Jo
sette e di Ahmed non finisce 
qui. Appena usciti dal tribu
nale sono senza una lira. 
Vanno in un ufficio postale 
JKT ritirare un vaglia ma c'è 
lo sciopero dei pubblici di
pendenti. Non hanno lotto i 
giornali e non lo sanno. Co. 
munque per fortuna hanno il 
biglietto di ritorno e ieri 
mattina tornano alla stazione 
Termini per prendere il pri
mo treno. C'è lo sciopero 
delle ferrovie. Neanche que 
sto |x>tevano precederlo. 

I commenti servono poco. 
Basta giudicare i fatti so
prattuto le immotivate e bru
tali violenze cui i due sono 
siati sottoposti. E' un episo
dio che va ad aggiungersi a 
una serie già lunga di testi
monianze su un comporta
mento di certi appartenenti 
alle forze di polizia che ap
pare assolutamente intollera
bile. 

Scippi e rapine 

per comperare 

l'eroina: 

arrestati in sei 
Una piccola banda di tossi

codipendenti che si procum-
va il denaro per l'eroina con 
scippi e rapine, uno spaccia
tore noto con il soprannome 
« la pulce ». e due ricettatori 
sono stati arrestati s tamani 
dal commissariato Tuscolano 
dopo mesi di indagini. Gli ar
restati sono Leonardo Cristia
no. di 19 anni. Sergio Bom-
bacigno di 18 anni, e un mi
norenne (tutti eroinomani». 
Giuseppe Del Grande, di 21 
anni, detto « la pulce ». Or
feo De Ciciolo di 25 anni , e 
Antonio Toreno, di 19 anni . 

I primi tre sono s tat i accu
sati di associazione per de
linquere. possesso e detenzio
ne di arma, ricettazione di ar
ma. rapina a mano a rmata t 
tenta ta rapina. La « pulce » 
per spaccio di sostanze stupe
facenti, De Ciciolo e Toreno 
per ricettazione. 

Ieri la « straordinaria » udienza nel centro di Pomezia 

Gli operai dal Papa ma senza t uta blu 
Una lavoratrice ha ricordato il péso drammatico della crisi, le fabbriche chiuse, i licenziamenti, 
gli stabilimenti occupati - Il discorso ufficiale di Giovanni Paolo II e poi quello fatto «senza carta» 

Alle 15,30 tutte le campa
ne limino cominciato a suo 
narc- a festa, e via Roma — 
una voùq-tanto senzq^:mac-
clune — sonorav. preparata 
per un passeggio amnenica-
le. Famiglie intere col vesti 
to buono, bambini coi pallon
cini e le bandierine. Pomezia 
bloccata, col traffico dirotta
to, ha aspettato cosi l'arrivo 
del Papa. In programma c'e
ra una udienza in piazza, un 
incontro come quelli a cui 
Giovanni Paolo 11 ci ha abi
tuato. Ma c'è un particolare: 
Pomezia è la « coda » indu
striale di Roma, è la più gros
sa città operaia del IMZIO. è 
anche il cuore della crisi eco
nomica con le sue fabbriche 
chiuse, la sua cassa integra 
zinne i suoi stabilimenti occu
pati. E non basta: Pomezia è 
anche una citlà * disastrata > 
da una crescita urinino che 
ha lasciato spazio solo al pen
dolarismo e al cemento, non 
al verde e ai servizi, una cit
tà a misura di industria, e 
della peggiore industria, quel
la dell'assistenzialismo e delle 
clientele, quella che fabbrica 
più facilmente disoccupazione 
clic posti di lavoro. 

Un incontro col Pajxt che 
aveva, insomma, il carattere 
di una presa di contatto tra 
il capo della Chiesa e U mon

do operaio italiano. Peccato 
— diciamolo subito — che 
quest'udienza cosi particolare 
non sìa avvenuta in una fab
brica. E nella piazza centra
le di Pomezia s'è un po' per
so. diluito, quel carattere par
ticolare di cui parlavamo pri
ma anche se gli operai — 
senza tuta blu e col vestito 
buono — non avevano certa
mente lasciato a casa i loro 
problemi, i loro drammi di 
tutti i giorni, le minacce al 
posto di lavoro, la fatica e 
la monotonia della fabbrica. 

Quando Giovanni P<i*>'o li 
è arrivato — in piedi sul suo 
macchinone nero scoperto, tra 
i motociclisti della stradale 
con le facce rosse e sudate — 
la gente sul corso s'è stret
ta. Famiglie, bambini, giova
ni: qualcuno — si vedeva — 
con l'abbigliamento t sinistre
se » ma tutto tirato a nuovo. 
Chi emzionato. chi interessa
to, chi solo curioso c'erano 
venuti un po' tutti, diecimila 
persone tra la piazza del mer
cato — dov'era il palco « uf
ficiale * — e la strada cen
trale. stretti tra le transenne. 

E l'udienza è partita subi
to, dopo che il Papa aveva 
fatto un paio di giri in' mac
china passando tra la gente, 
toccando mani e baciando 
bambini. Dai microfoni, men

tre l'elicottero della polizia fa
ceva il suo ultimo assordante 
giro sulla piazza, il rescovo 
di Albano ha « dato la paro
la *• (ci si"permetta il termi
ne non proprio adatto) ad una 
operaia della * Poligrafiche 
commerciali *>. « Saluto il Pa
pa — ha detto — a nome dei 
lavoratori e delle organizza
zioni sindacali di Pomezia ». 
Ma non è stato solo un salu
to. Piano piano, con voce sten
tata ha tirato fuori i proble
mi di qui, di questa crisi, del
le fabbriche chiuse (è un elen
co lungo, fatto con puntiglio) 
della disoccupazione. Ma non 
s'è fermata alla denuncia: ha 
parlato anche delle lotte, del
le battaglie dure, delle fab
briche occupate da mesir dei 
contratti appena chiusi, della 
voglia dei lavoratori di bat
tersi per cambiare le cose per 
dare speranza ai disoccupati 
e agli emarginati, per difen
dere la dignità dell'uomo. So
no valori profondi, che gli ope
rai difendono e portano come 
patrimonio loro. 

Il saluto l'ha portato an
che un rappresentante degli 
imprenditori. Un discorso che 
non ha nascosto i problemi. 
le difficoltà, ma che ha « glis
sato * sulle responsabilità 
enormi di una imprenditoria 
sempre superassistita e tal

volta banditesca. « La natura 
pianeggiante del territorio — 
ha detto — è stata forse la 
causa di una simile concen
trazione industriale in un'area 
un tempo esclusivamente agri
cola ». Tra la gente, un paio 
di operai con uno striscione 
della Yale si son guardati in 
faccia mormorando: « E la 
Cassa del Mezzogiorno? ». 

/ drammi, i problemi di 
tutti i giorni sono arrivati 
in questa piazza anche se 
« attutiti » dalla eccezionalità 
dell'occasione. Ma il discorso 
del Papa (è il mio primo 
incontro ufficiale col mondo 
del lavoro italiano, ha detto 
subito Giovanni Paolo II) ha 
voluto avere un respiro di
verso puntando pia che alla 
realtà che c'è, qui, oggi, sul 
rapporto tra fede. Chiesa e 
la società industriale. Il ri
chiamo del pontefice è stato 
diretto alle encicliche socia
li. da Leone XIII fino a Pao
lo VI. C'è chi pensa — ha 
detto il Papa — che la Chie
sa sia lontana dai lavoratori 
se non addirittura ostile, chi 
invece non vuole che la Chie
sa si.occupi delle cose della 
società mescolando il sacro 
al profano: sono obiezioni 
che non hanno ragione d'es
sere se si considera che il 
lavoro è parte dell'uomo e 

che il suo fine è la vita 
nella sua totalità. Il Papa 
ha parlato della fine di una 
«primitiva era industriale», 
in cui si pensava che i va
lori materiali spiegassero tut
to e contassero essi soltanto, 
e dell'avvio di un'epoca più 
matura in cui si comincia 
a comprendere che i rappor
ti umani — anche nell'indu
stria, anche dentro la fab
brica — travalicano i sem
plici elementi economici ri
mettendo in luce il primato 
dell'uomo. 

E' il lavoro per l'uomo — 
ha detto il Papa — non l'uo
mo per il lavoro. Poi Gio
vanni Paolo li ha messo da 
parte gli appunti per fare 
— come ha detto lui — un 
« discorso senza carta ». E 
allora ha ricordato il periodo 
passato in officina, la sua 
amicizia con gli operai che 
erano in fabbrica con lui e 
con i quali ha continuato 
sempre ad avere rapporti di 
affetto profondi e sinceri. 
Quindi il Papa ha ricevuto 
i regali di rito. Quadri, me
daglie. prodotti della terra. 
un po' di tutto. « Troppi re
gali — ha detto — torno da 
Pomezia troppo ricco. E co
me volete che ci sia giusti
zia sociale se voi fate un 
Papa così ricco? ». 

Identificata dopo un mese e mezzo 

Fuggì dall'ospedale 
la donna ripescata 

nelle acque del Tevere 
Si chiamava Leonilde Niccifelli - Era ricove
rata volontariamente al S. Maria della Pietà 

Si era allontanata dallo 
psichiatrico Santa Maria del
la Pietà la cknna trovata 
morta il 31 luglio scorso iieiie 
acque del Tevere. L'hanno 
identificata ieri i parenti, a 
distanza di un mese e mezzo 
dalla sua scomparsa dall'isti
tuto. Si chiamava Leonilde 
N'icctelli. di 4fi anni, ed era 
ricoverata, sembra vokviio-
riamente. al Santa Maria del
la Pietà. Il 2ò luglio scorso 
fuggì e nessuno ne Ila saputo 
più nulla. I parenti hanno 
pensato di recarsi all'obito
rio .soltanto dopo aver visto 
il trafiletto di un giornale 
che parlava del ritrovamento 
di un cadavere nelle acque 

Kra malata da più di venti 
an-ii. quasi tutti pa-ssati :r.i 
le mura dell'ospedale nsic'va-
trico. Non essendo un ele
mento pericoloso ì medici '.e 
avevano concesso probabil
mente la possibilità di poter 
vivere a casa, ma evidente
mente lei ha rifiutato. A un 
eerto punto non ce l'ha fatta 
Più. 

La cognata di Leonilde Nic-
citelli ha detto all 'agenzia 
Ansa di non .sapere ancora se 
il marito della donna pre
senterà ima denuncia alia 
magistratura. 

Il professor Pariante, diret
tore del secondo reparto del
l'ospedale S. Maria della Pie
tà. ha dichiarato alla stessa 
agenzia di stampa di aver sa
puto soltanto ieri macina clic 
la donna era stata ;*»riifi-
cata . quando il p-»sto di p> 
hzia dell'obitorio gì; ha ri
chiesto la cartella ciin;.-i di 
Leonilde Xiccit*1 '-. <sc.;oii'«> il 
sani:.» n o !a paz'e.ve dovt-\ i 
csse-e considerata »-oliiMr ;i 
e godere quin li di ,v . i iv>ri> 
e libertà. La .sera si ess i del
la scompars i - ha d nio an
cora Par iante — la direzione 
dell'ospedale i iformò ; fami
liari e inviò ut fonogramma 
al commissariato di zona. Di 
diverso avviso sembrano in
vece i funzionari del posto 
di polizia, dove la segnala
zione della scomparsa som
bra arrivata il 7 agosto SCOMO. 

I distributori rilanciano la palla alla Farmindustria 

Tutti dicono: «io non c'entro» 
e l'insulina continua a mancare 

La vicenda sempre più complessa: l'unico dato è la scom
parsa del farmaco - Manovre per «orientare» il mercato? 

La \icenda dell'insulina sta 
d:\entando un «giallo»: ieri. 
con una loro nota, le orga
nizzazioni dei distributori di 
medicinali (l'Anadisme e il 
Codimea) hanno rilanciato la 
palla. Xei i!iorn: acor.si la 
Farmindu.->tria aveva inolici-
tamente addossato loro la 
respoosabilità dell'insufficien
za dell'insulina in commercio, 
fornendo dati dai quali si n-
cava \ a che nei primi sei me
si di quest 'anno le ditte pro
duttrici e importatoci avreb
bero fornito ai distributori il 
45 per cento in più di flaconi 
del farmaco rispetto allo 
stesso periodo del "78. In
somma. secondo la Farmin
dustria. l'insulina c'è. e se 
nelle farmacie non si trova 
c 'è qualcuno d i e la fa «spari
re». imboscandola chissà do-

Le associazioni dei distri
butori si sono sentite punte 
nel vivo e nella nota diffusa 
ieri hanno scaricato ogni 
responsabilità. Non solo ì 
nostri associati — dicono in 
sostanza — non hanno Im

boscato nulla, ma più volte j 
noi stessi abbiamo sollecitato ' 
le aziende importatrici o 
produttrici ad aumentare i 
rifornimenti. C"è da chiedersi 
— aggiungono con un po' ili 
malizia — se per caso le ci
fre fornite dalla Farmindu
stria sull'incremento percen
tuale dei rifornimenti regi
strato quest 'anno non siano 
poco attendibili. 

La discussione, insomma, si 
\ a Tacendo complicata. L'uni
ca cosa semplice, assoluta
mente indubitabile, è che 
l'insulina manca e d i e . se 
manca, ci sarà pure qualche 
responsabilità. 

E allora? Allora il modo 
Der uscire da questa incredi
bile impasse c ' è : nei giorni 
scorsi la Regione ha inviato 
un esposto alla magistratura 
investendola del problema. E 
non deve essere tanto diffici
le fare le indagini necessarie 
ad appurare esattamente co
me stanno le cose. Tanto più 
che qualche suggerimento su 
come e dove indirizzare le 

ricerche lo si ricava dalle 
stesse dichiarazioni della 
Farmindustria e delle orga
nizzazioni dei distributori: 
non è tutta l'insulina che 
manca (lo confermano anche 
molti diabetici che scrivono 
o telefonano ai giornali), ina 
soltanto alcuni tipi, quelli 
(guarda caso) rimborsabili 
dalle mutue. Gli altri, quelli 
diciamo così «liberi», si tro
vano ancora. Solo che. dal 
punto di vista dei malati 
(anche a prescindere dalie 
considerazioni economiche) 
la presenza sul mercato di 
questi tipi di insulina risolve 
ben poco. Per i diabetici, in
fatti. non è affatto semplice 
passare da un prodotto al
l 'altro. E ' ovvio, però, che se 
la scarsezza dei tipi «mutua-
bili» dovesse protrarsi a lun
go. molti finirebbero per a-
dattarsi . magari risentendone 
pesantemente. a passare ad 
altri tipi. E questo — non c'è 
dubbio — tornerebbe a van
taggio di qualcuno. Chi? E ' 
in questa direzione che bi
sognerebbe indagare. 

Inaugurata ieri pomeriggio a Castel Sant'Angelo la mostra sul fiume 

Il Tevere 
questo strano 

cane con 
la museruola 
Così era raffigurato in una vignetta 
satirica su Garibaldi - La battaglia 

in Parlamento per non distruggere 
la vita sugli argini - Quando a Ripa grande 

c'erano sei piroscafi a vapore 
Una rassegna non cronologica 

ma per argomenti 

e Tevere scatenato - fiume, città, territorio » è stata 
inaugurata ieri alle 18 e resterà aperta fino al 12 
ottobre. Tra i primissimi visitatori il sindaco Giulio 
Carlo Argan. gli assessori comunali Della Seta e Cal
zolari (che hanno contribuito ad organizzare la mostra) 
il vicepresidente della Giunta provinciale Angiolo Mar
roni e l'assessore Ciocci. 

In epoca romana — lo rac
contano Plinio il Vecchio e 
Plinio il Giovane — il Te
vere era navigabile fino a 
Perugia: t ra il 1351 e il 1359, 
via Tevere, furono traspor
tat i da Roma a Orvieto i 
materiali per costruire il 
duomo della cit tà umbra; nel 
1598. in occasione di una 
delle ricorrenti inondazioni, 
il fiume fece a Roma ben 
1500 vit t ime: nel 1854 sul Te 
vere, t ra il porto di Ripa 
grande e il mare erano in 
funzione ben 6 « piroscafi » 
a vapore: in una vignetta 
satirica del 1876 Garibaldi 
t iene al guinzaglio un cane 
che, guarda caso, si chiama 
Tevere ed ha la museruola, 
è chiaro il significato: l'eroe 
con il suo progetto pretende 
(di risolvere) il problema di 
i rregimentare il fiume: lo 
schermo di un televisore a 
colori dà l 'immagine di una 
giovane donna, bella, bion
da ed elegante, che sedu
ta disinvoltamente sulle ri
ve del Tevere ne raccoglie 
l 'acqua con un bicchiere e 
la beve t ra mille sorrisi. 

Offerti così, disordinata
mente, fatti e immagini pos
sono sembrare pure e sem
plici curiosità ma se li met
t iamo insieme agli altri , a i 
tantissimi altr i che forma
no la mostra aper ta ieri a 
Castel Sant 'Angelo, possia
mo ot tenere del Tevere una 
biografia e una cartella cli
nica es t remamente interes
sant i . e utili. 

Utili si, perché «Tevere 
scatenato-fiume, città, terri
torio » vuole essere soprat
tu t to un contributo funzio
nale a quel progetto per un 
recupero del fiume che è 
diventato negli ultimi anni 
uno degli obiettivi chiave 
del r innovamento della cit
tà e del territorio. Non a 
caso la mostra non è cro
nologica (anche se crono'.o-
gia c'è) ma organizzata per 
argomenti , esa t tamente die
ci." In questo modo si favo
risce la conoscenza dei pro
blemi e si individuano con 
maggiore chiarezza i meto
di per risolverli. Ma vedia
mo. 

LA CONOSCENZA — La 
prima carta topografica del 
Tevere risale solo al 1593. è 
opera del Tempesta. Il pri
mo rilievo idraulico, del 
Manfredi, è del 1732 e sol
t an to nel 1774 furono ap
pal ta t i — a Chiesa e" Gara-

barini — i rilievi idraulici 
del fiume. Lo scopo? Il ri
pristino della navigabilità 
nel t r a t to dalla confluenza 
del Nera al mare. Sol tanto 
nel 1935 la sezione idrogeo
logica del Comune redasse 
un profilo longitudinale del 

•fiume. 
I LAVORI — Sono le ope

re a t tua te nei secoli per ar
ginare le acque. Anche qui, 
car te topografiche, grafici, 
progetti. Interessante il si
stema di « passonate » adot
ta to dall 'architetto Meyer 
nel 1663 per bloccare l'ero
sione dei terreni agricoli lun
go la via Flaminia e a Ma
gnano. Oppure il progetto 
dell 'architetto Natale Mari
ni che nel 1789 propose di 
dragare il fiume a monte 
dell'Isola Tiberina in modo 
di riempire il ramo sinistro 
e reperire nuovi terreni edi
ficagli 

LA VIA D'ACQUA — Il 
Tevere è s ta to sempre na
vigabile ma nei diversi pe
riodi storici i t ra t t i « utili >> 
si sono allungati o accorcia
ti . a seconda delle trasfor
mazioni appor ta te dalla na
tura ma anche a causa del 
lavori fatti dall 'uomo. Quel
lo che più • colpisce, forse, 
sono una serie di diapositi
ve che raffigurano s tampe 
e incisioni più che a l t ro di 
periodo rinascimentale. A 
par te la bellezza ar t is t ica 
(e: sono anche opere di Pi-
ranesì) va sottolineato il va
lore documentale. Il Tevere 
è sempre pieno di imbarca
zioni. di tut t i i tipi e le 
grandezze, a remi o a véla, 
e soprat tut to popolatissimo, 
il paesaggio è gioioso e os-

- servandolo si prova una cer
ta amarezza: i tempi sono 
cambiati e spesso questo 
fiume è motivo di preoccu
pazione più che di eioia. 
LA NAVIGAZIONE A VA
PORE — Stampe e foto d'e
poca mostrano le diverge 
tappe della conquista mo
dernista del fiume. 1923. il 
primo battello a vapore rag
giunge il porto di R i p e t a 
(poi soppresso per fare po
sto al ponte di ferro e ai 
muraglioni). 1850. istituzio
ne del servizio regolare di 
piroscafi da Ripetta a Pon
te Felice. Si arriva al J9.t8 
quando il t rasporto fluvia-

- le comincia a cadere in de
clino. Ormai il porto d: Ro-

' ma è quello di San Paolo a 
Testacelo. 
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LA VITA QUOTIDIANA — 
Documenta le feste orga
nizzate nei secoli sul Te
vere. E 'inevitabile pensare 
alle iniziative dell'« Esta
te » prese dal Comune. Nzì 
1444 su iniziativa di Nico
la V nasce la « girandola » 
di Castel Sant'Angelo. Si 
costruiscono macchine e 
ponti trionfali che poi \en-
gor.o bruciati sull 'acqua. 
Un ambasciatore francese 
racconta con passione la 
bellezza delle immagini di 
fuoco riflesse ma si prey.-
cupa per la folla dei popo
lani che assistono. Alcuni. 
nella ressa, rischiano di fi
nire nel fiume e di anne
gare. 
I PROGETTI E LE IDEE — 
E" un 'a l t ra sezione molto 
interessante perché mostra 
tu te quelle iniziative .- per 
il Tevere » che poi sono 
rimaste sulla carta. Emble
matica la battaglia condot
ta da Garibaldi nel Parla
mento di Roma capitale. 
In un p n m o momento l'eroe 
pensa a una deviazione del 
fiume al di fuori dcKa cit
tà ma pò., più semplice
mente . propone la realizza
zione di un canale a mon 
te. in modo che le acque 
siano deviate soltanto nel 
:a?o che raggiungano il li
vello di guardia. In questo 
modo si "eviteranno ì m j -
raelioni e la \ ita sugli ar
gini e la produzione non 
verranno colpiti. Garibaldi 
incontra i favori delie so
cietà operaie ma non quel
li di chi . come Rat t izz i 
«che alla fine avrà la me
glio) r.c»i vede con favo
re un progetto « troppo di
spendioso ». Non a caso 
Rattazzi è contrario a una 
Roma c i t tà operaia, la pre
senza degli operai danneg
gerebbe il « decoro della ca
pitale ». 
I PROBLEMI IDROGEO-

LOGICI — Permeabilità del 
terreno nei diversi t ra t t i . 
erosione del bacino, diversi 
usi dell'acqua del fiuine. 
vengono illustrati con gra
fici. diapositive e filmati. 
GENIO CIVILE — Riguar
da i vari interventi ope
ra t i . Naturalmente si parla 
anche delle banchine rea
lizzate senza prima consul
t a re gli altri ent i interes
sati (soprat tut to il Comu
ne) e in assenza di un pia
n o •rganico. 

INQUINAMENTO — Anche 
questa sezione, naturalmen
te . è ampia e corredata di 
grafici e tabelle sui diver
si tipi di inquinamento, sia 
biologico che industriale. 
Senz'altro al visitatore sem
brerà anche la più a t tua le . 
LA LETTURA NATURALI
STICA — Sono il lustiati 
fauna e flora del Tevere, le 
zone più belle ai suoi mar-
grlni. Per esempio le Gole 
di Corbara e il parco di 
Nazano. 

Alcune avvertenze. Per 
accedere alla mostra non bi
sogna pagare, o meglio si 
paga un biglietto {sò'.o 200 
hre» ma è quello d'ingresso 
a Castel Sant'Angelo. Una 
volta nella fortezza si per
corre la rampa elicoidale. 
poi quella diametrale di A-
lessandro VI e infine si 
arriva al Cortile dell'Ange
lo. Qui è il primo salone 
della mostra, gli a l t n sono 
sugli spalti del « Gire t to *. 
E' una rassegna da non per
dere e anche un'occasione 
d'oro per rivisitare \o visi
t a re ) Castel Sant 'Angela 
Tra l 'altro t ra una foto, nn 
filmato e un grafico ci fi 
può di t an to in tan to affac
ciare e vederlo dal vivo 
questo fiume a sca tenato*; 
e « incatenato ». 

Gianni Palmi 
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